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AL CONTE CESARE CERRONI 


Attico C nriitimo. 


Prendo grandissima consolazione dal poter por* 
re t'n fronte a questa mia tragedia il tuo caro no- 
me, e darli in tal guisa pubblica testimonianza di 
stima e d’ affetto. Tu sai quanto io vada lieto della 
tua amicizia, perocché abbia sempre amato coloro 
che spregiando le mollezze ed il fasto ad ottime di- 
scipline volenterosi si diedero. Già la Scena italiana 
risuonò di plausi meritamente prodigati al tuo in- 
gegno, e per ciò solo sentirei d’ esserti affezionatis- 
simo. Ora, poiché alla mente sposi anche il cuore 
di rare virtù dotato, più in me stesso m’esalto di po- 
terti chiamare amico mio. 

Accogli benevolo il povero dono, e ricorda 
sempre 

Virente, 11 1 Novembre 4858. 


Il tuo Aff.mo Amico 

OI1I9EPPE PIERI. 
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L* Autore intende valersi dei diritti accordati dalla 
vigente Legge sulla proprietà letteraria, e per la 
rappresentanza. 
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ATTO PRIMO 


Sala nella Reggia di Ezzelino. 


SCENA I. 

Ezzelino, Oberto, Buoso. 

Ezz. Oggi più bella mi compar la luce, 

Onorandi Campioni, oggi ohe Italo 
Senio il piacer della vendella. Insana 
Stirpe s allenta a me recare oltraggio, 

A me che nacqui a sterminar gli audaci 
Cai dispiacque il servir. DaH’alme abietto 
Tolsi di slolla liberlade i germi, 

E pria del frutto, accortamente i mali 
Semi dispersi, ond’io temuto stonami. 

Ornai per prova ogni Lombarda terra 
Qnant’ abbia possa apprenda. Il ferro è dato 
Ad uccider ribelli, a cui fa grave 
Obbedire e tacer. Di sangue gronda 
Al fianco d’ Ezzelino, ed ogni goccia 
Mille ne chiede, finché dnri il folle 
Pensier che il volgo a superbire invita. 

So che Padova (ulta a nuovi sdegni 
Gl' antichi aggiunge, e non par doma ancora 
Da tante stragi, e me non teme? E sorge 
Dov’io calpesto? E fino al regno mio 
Osa il guardo levar?... 

fro. Qui porre un freno 

Fa di mestieri e pronto e saldo. 


Digitized by Google 


6 — 


Obe. Ardente 

Una scintilla in ogni petto regna, 

Che soffocar ne giova. 

Ezz. A me soggette 

D’ Agna e di Brenta le Castella, in breve 
Rasa vedrete (e certa fede io tengo) 

La ria baldanza ai Padovani atteri. 

Già per Treviso una fiumana scorre 
D’odioso sangue, e dove pria sorgeva 
L’arbor che vita ai popoli promette. 

Sta il segnai della morte. Al mio furore 
Feltre e Belluno (v’è già noto) io resi 
Vittime e tosto, e quanto a me rimane 
Da soggiogar, facile impresa estimo. 

L’onde sfidai di procelloso mare, 

Le folgori, gli scogli, e giunsi in porto... 

In porlo 1... Ahi no, non Io toccai... Sentiero 
Periglioso ed orrendo ancor mi resta 
A correr... Buoso, Oberlo, a me frapposto 
È tale ostacol... ma se un dì... Più grandi 
Meco sareste, ed io dei primi il primo. • 

Tre. Il dì che brami la fortuna affretti. 

Buo. D’ ostacol parli, e quale? Ornai sei grande 
Temuto e forte, e vacillar non puoi. 

Il nome di Ezzelino ovunque suona 
Terror. 

Ezz. Ma tu non mi comprendi... Ignori 
Che vive ancora Federigo, e ch’io 
Protender l’ali a senno mio non posso 
Su tutta Italia; Ed anche qaesta è poca 
Per saziarmi. 

Beo. All’Alemanno prence 

Le cure e gli anni già recaro oltraggio.. 

Ha nemici e potenti... 

Ezz. Ivi m’alTìdo. 

Non curiamo il futuro. — Or voi sapete 
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Che per salire a più superba altezza 
Trattieni coi patrizi, e finch’io vissi 
A loro fianco (o fimo o ver qual fosse) 

Larghi d’affetto si inostraro. Adesso 
Le nostre spade in quei petti rivolte 
Aprir mi donno più sccura via. 

Conosco i grandi, cui fortuna arride 
Mai sempre cieca, e più m’è noto il volgo 
Che obbedirgli disdegna, e fatto è segno 
Delle lor vanità. Gli aborro tutti, 

Or che più grande divenia di tutti. — 

Feroci Guelfi ad affidare i brandi 
Spendon la vita, ma di gloria indarno 
E di possanza han sete. Or via si giuri 
Che voi la morte a disfidar parati, 

Insegnerete con le stragi al mondo 
Come si prostra ogni ribelle al trono. 

Obe. Lo giuro. ( snudando la spada e facendo l' atto 
del giuramento). 

Buo. Io pure il giuro. 

Ezz. In eor mi nasce 

Ho novello disio. 

Obe. Quale? 

Buo. Palesa. 

Ezz. Fra tanti illustri che tenermi piacque 
Quivi io ostaggio, avvi Sordello... 

Obe. Ebbene ? 

Ezz. So che di molti è fitto in cor. 

Buo. Paventi 

Chi la vita distempra in molli carmi. 
Spargendo i frutti di vivace ingegno? 

Che può l’ingegno contro i brandi? 

Obe. Molto. 

È forza arcana che gli spiriti inalza 
Dei popoli depressi, e grandi esempi 
Ci stanno innanzi. 


Dìgitized by Google 


* — 8 — • 

Ezz. ^ In più remota arena 

L’ avrei costretto a disfogar sue voglie, 

Ma per ora noi bramo. Ardili sensi 
In petto acchiude, e liberal natura 
Sortia; la mento di dottrine ha ricca 
Che tremar mi farian, s'io nato fossi 
A tremar. — Pur cortese oggi mostrarmi 
Con esso estimo. — A lui (i reca Oberlo, 
A mio nome disvela ch’io lo volli 
Al altro grado sollevar. Primiero 
In Mantova risegga, e detti il senno 
A quel senato illustre [gli da un foglio) 

Ode. Io ti obbedisco, [via) 

SCENA II. 

Ezzelino e Buoso. 

Ezz. Tu forse, o Buoso, meraviglia prendi 
S’io m’adopro cosi? 

Buo. Perchè sollevi 

Cotanto in alto chi d’ostacol serve 
A Ina grandezza ? 

Ezz. E lo richiedi? 

Buo. Invero 

Comprendere non so. 

Ezz. Da grado eccelso 

E assai più dura la caduta. 

Buo. A molti 

Caro è Sordello. 

Ezz. ; Io son terrore a tutti. 

V’hanno tai belve che prostrare è lieve 
Colla sola minaccia. — Altre pur v’hanno 
Che più a guerra le inciti e più raddoppi 
Vigor, baldanza in esse. Alior tremenda 
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Troppa è la lotta, e d'altri modi è d’uopo. 
Pria le accarezza, e si faran più miti, 

Poi le snerva, e le uccidi, anzi che torni 
Lo spirto altero all’arroganza anlica. 

E fra queste Sordello... 

Buo. {s'ode uno squillo di tromba) Odi lo squillo 
Della bellica tromba. 

Ezz. A noi vittoria 

Novella annunzia... 

Ecco Rizzardo... incedo 

A ratto passo. 

Ezz. G ; à gli appare in volto 

Del trionfo il sorriso. 


• SCENA III. 

• • '' , i 

Rizzardo seguito da vari soldati che si arrestano 
in fondo alla scena e detti. ' 


Ezz. [incontrandolo] 

Riz. Vincitore. 

Ezz. E i ribelli? 


E qual ritorni? 


Ho spento. 


Riz. 

Ezz. Avesti 

Quanl’io bramava? 

Riz. L’ebbi. 

Ezz. E come? Narra. 

Riz. Di guerra ardente e di vittoria, il sai, 

Già meco trassi il più fidato stuolo, 

Onde gran parte ai tuoi sguardi compare. - 
D’Agna e di Brenta (ad eseguir tuoi cenni) 
Le castella prendea. Facile impresa 
Non fu qual’ io estimava, e il sanno i prodi 
Cbe nel periglio divenian più prodi. 

A questa genie che discorde ognora, 

2 
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Di vari affetli in gran tempesta è sempre, 
Mal suona il grido di chi farla anela 
Umile e serva. E r.on s'accorge incauta 
Che sdegna le catene, e poi le bacia; 

E dalla sua discordia a noi proviene 
Qoella possanza che ci invidia indarno. 

È pari all’egro che salute implora 
E il farmaco n’oblia; vanta virludi 
Dal letargo dei vizj in che si giace. 

Nel fasto impoverisce e poi si duole 
Se più nou regna... 

Ezz. E rimembrar che giova 

Le suo mollezze se dan forza a noi? 

Ma s’ ella fosso che saremmo?... Or dimmi: 
Domasti il Guelfo col temuto brando 
Sicché più non risurga? 

Riz. Un mar di sangue 

Correa dovunque. D’ inusato ardire 
L'anima veste il pugnator gagliardo; 

In groppa ascendo al palafreno, e sembra 
Al feroce nilrir che mai non cessa 
Anch’egli il dì della sconfitta aneli. 

Sparse le vie di molla gente, appena 
Adito danno a tuoi campioni. Un grido 
Corre per l’aer che la notte imbruna 
« Ezzelino immanissimo tiranno » 

Ci persegue, ci vuol vittime all’ira 
Che gli rugge nel core... Ecco le turbe . 
Avanzarsi frementi, e padri e figli, 

E consorti e fanciulli arditamente 
Venirne incontro; usar la forza, i labbri 
Sciorre al blasfema, e maledire, al cielo 
Talor gli sguardi sollevar piangenti, 

O rifiggerli al suolo, o sospirando 
Pensare il fato che su lor già piomba, 
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ft solo un punlo. — Io non m 'arresto; incalzo, 
Precipito, combatto. Ovunque levasi 
Nembo di polve, e fiere grida ovunque... 

Non le curo c proseguo. Alcuni al suolo 
Slan già morenti, e la ferrata zampa 
Del feroce corsiero i petti squarcia 
A cento a cento, come se pietosa 
L’estremo spiro ad affettar muovesse. — 
Varia è la sorte della pugna. Io vedo, 

Segno all’ira del volgo, alcuni prodi 
L’un sull’altro riversi, e fatti gelidi 
Per morte. A quell’ aspetto un nuovo asulo 
Vigor le membra. Colla voce all’opra 
Richiamo i generosi: il ferro in pugno 
Han tutti, e fremon come tigri, a cui 
Sopraggiunga la fame; e ratti volano, 

Ed inseguono, e sperdono, e flagellano, 

E seminan la morte e lo spavento. 

Acciar si frange contro acciaro, a colpo 
Colpo va dietro, e strage a strage invila. 
Sbaragliate, smarrite, sbigottite 
Cedon le turbe; a vii preghiera i pochi 
Rimasti piegan le livide labbra... 

Io non gli ascolto e vincilor qui riedo. 

Ezz. 11 più fedele io t’estimai già tempo, 

Dei miei campioni il più valente or sci. — 
Fino dal dì ch’io l’clcggea fra molli 
Sposo a Cunizza, a tue virtudi omaggio 
Porgere intesi, e le volea cognato. 

A far più saldo il mio poter fa d’uopo 
Aver braccio gagliardo, e cor di scoglio. 
Grande di nuovi allori al mio cospetto 
Fortuna li rendea. Questa superba 
Diva, che regge ogni mortai tentava 
Un dì fuggirmi; io l’afferrai pel crine... 
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Sià meco e basta. — Or di riposo bai d’uopo. 

[a Buoso ) Va, seguitelo voi [ai soldati) (a Duo - 

so) Largo s’appresti 
Convito ai generosi. A me diletta 
Celebrar le vittorie, [partono) 

. . i -1 

SCENA IV. 

Ezzelino solo. 

i « . . . 5 

Il mondo grida 
Ezzelino tiranno, e a me si prostra. 

È dunque vii ? pur necessaria è come * 
L’ardir, la sua viltade: il primo a noi 
Apre certo sentier, l’altra nel volgo in 
O gni baldanza attuta, ond’ei già vecchio» 

D esserlo ignora o pargoleggia sempre. 

Sù queste gare cittadine ho ferma 
La mia possanza... alimentarle è forza, 

O cadere improvviso. In alto io sono, 

Ma sazio nò; migliori istanti affretta t 
Ma mia mente sagace.» Ah ! s’ io potessi 
Lo Svevo altero allontanar dal trono, 

Spezzar la spada che gli cinge il fianco, 
Cacciarlo nella polve... 

SCENA V. ' , t 

Una Guardia e detto. •> • ^ 

t ' ! 

€ua. A te l’ingresso 

Chiede Sordello* 

Ezz. Ei venga [la guardia fa entrare 

. Sordelto e ritirasi) 

Ezz. Un’ altro audace 1 

Lo domerò coll’oro. 
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Ezz. 

Sor. 

Ezz. 

Sor. 

Ezz. 

Sor. 

Ezz. 
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SCENA VI. 

Sordello e detto. . f 

li • * J . » 

A me concodi 

Libero dire ? O pensi pur che pii altri 
Nella viltà dell' adulare eguagli ? 

Male il potrei, che nel mentire indotto 
Tengo il cor sulle labbra. 

■ ''Esponi e tosto... 

Che a dirmi vieni? 

Che salir non posso 
Al grado eccelso cui mi chiami. 

• E sprezzi 

Il mio favor? 

Non lo disprezzo... oscuro 
Mi lascia... il credi, allo splendor fastoso 
Nato non sono, e nell’ingegno ho chiusa 
Ogni dovizia. 

Ma novello apparmi 

In te quest’odio alla grandezza... Un velo 
M sterioso i tuoi disegni cuopre. 

Cerco grandezza, ma con fama; è bello 
Lo splendor della gloria. 

' ' " E a te l’ appresto. 

Darla non puoi, finché desio di regno 
Così <!’ acceca, e a crudeltà ti mena. 

E tempo ornai ch’io ti palesi il vero... 
Regnar potevi e glorióso... ancora 
Forse il potresti. 

, I primi passi ho fatto, 

Gli altri farò, che già fortuna arride. 

Tornò Rizzordo non ha guari, a farmi 
D’altre terre Signor, Vedi, a vittoria 
Vittoria aggiungo. 


2 * 
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Sor. E qual vittoria? È questo 

Un vitupero. Su i delitti inalzi 
I tuoi falsi trofei, di sangue gronda 
La tua bandiera, e d’innocente sangue! 

Tube del mondo, ove non è che pianto 
Fù la discordia, e tu la brami, e frutto 
Ne riceve l’orgoglio, a cui va dietro 
Ogni sciagura. Vuoi regnar? Ti prende 
D’ esser primo il desio? Sorgi e col senno 
Spargi torrenti di perpetua luce, 

Scuoti la nebbia che le menti ingombra, 

Muovi cd unisci le città partite, 

Affratella le genti, una famiglia 
Forma di tutti, e tu sii padre. Amore 
Ognor ti guidi a generose gesta; 

Ai crudeli spavento, il ferro mieta 
Teste nefande, ma risparmia il sangue 
Ove basti l’ affetto, ed egue leggi 
Sian colonna che dura, e sù cui posa 
La fortuna dei popoli, la fama 
Dei Re, del mondo la letizia. 

Ezz. [fremente d'ira) Or basta... 

Sor. Ascoltarmi non vuoi? 

Ezz. (c. s. fremente) Se a nuovo oltraggio 

Schiudi le labbra, della mia vendetta 
Qui vittima cadrai, [ponendo la mano all' elsa) 

Sor. Svenami. Antico 

Sei nelle strage. 

Ezz. Ah più non reggo, (va per 

ferirlo. Sordello si mostra intrepido, ed a que- 
st'atto Ezzelino cangia pensiero e si raffrena) 

Sor. Uccidi. 

[Ezzelino lo fugge con atto di disprezzo, e pen- 
sando punirlo a tempo più opportuno. In que- 
sto, cala la tela.) 


jle 



ATTO SECONDO 


Giardini Reali. 

SCENA I. 

» 

Cunizza e Rizzahdo. 

Riz. Un (I) mcn (rista mi apparivi, o donna, 

E in questo loco ove restar ti piacque 
Nell’ ore che più vago è del crealo 
Il mirifico aspetto, un dolce riso 
Sul tuo sembiante balenar vedea. 

Era Cunizza la gentile a cui 
Cedean le grazie ogni tesoro. Or quanto 
Cangiata sei! Della mia voce al suono 
Non più voli ridente; in me le luci 
Torbide vibri* e lacrimose... Indarno 
Lo negheresti tu, celar presumi 
Un dolor che ti strazia, ancora ignoto 
Al tuo consorte; d’ogni loco schiva 
Tntlo raddoppia iu te mestizia; e forse 
Non basta il core a sollevarti oppresso 
L’opra stupenda del supremo Senno. 

Cun. É vero io soffro, e V infortunio i miei 
Giorni circonda. 

Riz. D’ infortunio parli? 

Quale?... Come?... Che Ca? 

Cun. Splendor di reggia 

Me non appaga, ove il delitto regni, 

E la frode, l’eccidio, esca perenno 
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Porgan mai sempre ad un potere infame. 

10 nata alla pietà, nata all’amore, 

Dissimil troppo dal fra lei crescea. 

Cui fortuna mi lega. A suoi trionfi 
Che tanto allegran di nefanda gioja, 

11 mio povero cor lamenta, piange, 
Inorridisce. Maledico il giorno 
Che d’ Ezzelino divenìa sorella... 

Era giorno d’ obbrobrio! 

Riz. A te che giova 

Del fratello indagar le forti imprese? 

Uomo guerriero egli è... Qual’ avvi spada 
Che lordala n#n sia? Credi tu forse 
Che senza eccidio ad imperar si giunga 
In tanta guerra di convulse menti? 

Tu l’uomo non conosci 
Cult. Io so che fatto 

È ad immngin di Lui che inalza, atterra, 

'E i grandi in soglio, e i poverelli oppressi 
Tutti traeva da una stessa polve. 

Sò che la legge dell’amore è prima, 
Invariabile, sacra, onnipossente; 

So che l’ Eterno benedice al trono 
Che governa virtude, e all’ ire sue 
Fà vittime i tiranni, a cui talenta 
Nuotar nel sangue, abbeverarsi in quello... 
So... ma che più? Tu mi comprendi, o forse 
Comprendermi non vuoi, che già crescesti 
Satellite al crudele... Ah questa mano 
Perchè bruttasti della gemma tua? 

Inesperta cedea; la poca etade 
Mi diè ruma.» lo di Rizzardo sposa 1 
Sorella d’ Ezzelino! Avverso fato, 

Che feci mai per divenir tua preda? 

Riz. Al sesso imbelle, che a pietà ne muove 
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Questo sfogo concedo. I forti oltraggi 
Che a me lanciavi son d’insania figli, 

E (i perdono... A vincitor consorte 
Rifiatasti un amplesso... 

Cun. A me ritorna 

Vittorioso di vittoria vera, 

Avrai l’amplesso che or l’onor ti niegat 
Spe2za la spada che piovea la morte 
Su miseri innocenti, il braccio lava 
Che fieramente l’impugnò, l’amplesso 
Allor ti serbo. 

Riz. < Dunque me non ami? 

Cun. Amo la Pairia. 

Riz. E non son* io tuo spòso? 

Cun. Esser uomo tu dei. 

Riz. ■ Servo Ezzelino. 

Cun. Lascialo solo nelle sue vendette; 

Che temi tu? 5 ! ‘ 

Riz. i • Sù me lo sdegno • 

Con. >•. Sia. 

Onorato morrai, grande, felice; • 

Dan la vita i tiranni, oppur l'onore? 

Riz. Basta così J. (Sù quelle incaute labbra 1 
Volan sensi non suoi!) 

Con. Qoì m’abbandona 

Per pochi Istanti almeno: a me diletta 
Trar solitaria vila. Io l’alma apersi 
Liberamente, c lo dovea... Risolvi, 

Eleggi 

Riz. (Slanco di soffrirla sono!) 

( parte con atto di sprezzo q Cunizza) 
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SCENA II. 

Cumzza sola. 

Ahi che fec’io? Di lui consorte 1 0 giorno, 

In che m’avvinsi con legame eterno 
Ad uom sì cieco, sempre innanzi vieni 
A funestarmi? A che prostrata all’ara 
La gran parola proferir polca, 

Nè surta appena, si gelò per morte? 

Ma più spietato il mio frale! che al Conte 
Congiunta mi volea. Dolce di sposa 
È il nome; ed empie di gentile orgoglio 
Sentir madre nomarsi... Or chi vorrebbe 
In tempi iniqui aver mai figli? e madre 
Son pure, e solo in ripensarvi io tremo. 

A che la prole, ove non è virtude, 

Ed ogni alTetto per disio feroce 
Si soffoca nei pelli? Aht bella terra 
Perchè triste così? perchè i tuoi figli 
Ti dilaniano a gara? Eppur sortisti 
Ogni ricchezza che natura e cielo 
Largir ponno ai mortali! Agli occhi mici 
È oscurato il tuo sole... una spelonca 
Sei fatta ornai d’ogni spietata belva! 

Atroci guerre cittadine, infami 
Ambizioni, avidità di strage, 

E perenne mina, e lutto eterno 

Son rese or dunque il Ino feral corteggio?... 

Giunge Sordello... A che ne vieni? 

SCENA III. 

Sordello e delta. 

Sor. Il tuo 

Soccorso, o donna, ad implorare io vengo. 


Digitized by Google 


•r 


— 19 — 

Qui sola ti snpea, che a tc diversa 
Dai molti iniqui, onde ricinla sei 
bpiace calcar l’ abominale soglie, 

E nell’aspetto del Creato il core 
Ride di gioia inusitata. 

Cun. Ah I forse 

Che dirmi vuoi presento. Orrendi giorni 
Ostaggio fatto ad Ezzelino, vivi; 

Ad Ezzelino che i migliori aborre 
Premia gl’ iniqui, ed a virtù fa guerra. — 
Segno tu pure a sue vendette, or temi, 

E n’hai ben d’onde. 

Sor. Io non pavento. Altera, 

Disdegnosa racchiudo in petto un’alma, 

Che sfida l’ire d’oppressor superbo. 

Noto ancor non ti sono; il giorno aspetto 
Di palesarmi appieno. 

Cun. A me sei noto 

Per doli non comuni, e in te ravviso 
L’uom generoso che potria far lieta 
Questa gente infelice. Onor, bellade, 

Fasto, dovizie non varran del genio 
A soffocare l’ immortai favilla; 

Che il genio è tutto, e sovra tutti impera. 
Sei grande e il sò: sulle robuste penne 
Della fama già posa il tuo bel nome, 

E della gloria la ghirlanda eterna 
Si rinnuova d’un fior da te nodrito. 

Sor. Ma qui che giova? D’altri tempi avrei 
Duopo, o Cunizza, c di miglior costume. 

Il tuo crudo fratei solo nei brandi, 

Ministri dell’ accidio e della morte, 

Ogni gloria vagheggia. E speri premio 
In questa età che le più conte avanza 
Per soverchia viltade? 
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Cun. Io tallo sento 

L’orror che desta una progenie ardila 
Nella ferocia che alle belve invola. 

Ma che dir posso? Qual sollievo? Quale 
Speme gradila apparecchiarli io posso? 
Piangere insieme e dolorar... che parlo? 
Codardo è il pianto, ed ai tiranni grato. 
Sempre soffrir tacitamente? Atroce 
È l’aver pena non merlata. Un grido 
Levar di sdegno e maledir?.. Fia vano. 
V’ha nel silenzio doloroso un germe 
Di grandi imprese, ed i superbi il sanno 
Nelle loro cadute... Anche la tigre 
Par ohe s’addorma, ma nell’alma rugge. 
Sor. Ben parli, o donna, ed’ alcun dolce aspergi 
il mio cor dilanialo. Io quando tratto 
Venni prigione in queste foglie infami, 

Ove s’annida il tradimento, allora 
A me benigno ti mandava il cielo, 

E benedissi al fortunato istante. 

Mai non credea che ad allevar mie pene 
La suora avessi del tiranno, e sposa 
Fosse a Rizzardo mio fatai nemico. 

Cun. Non rimembrarli... in me soverchia svegli 
Vergogna ed ira. 

Sor. Se pietoso e grande 

Così li serbi frà i ribaldi, ad essi 
L’ esser congiunta tu vergogna estimi? 

Fu tua la colpa? 

Cun. . Sì, dovea col ferro 

Squarciarmi il seno, pria che farmi sposa 
D’un traditor. Sordello un solo avanza 
- Conforto... uniti gli infelici, il peso 
Più lieve appar della sventura. 

Sor. Unita 

Meco dunque tu sci? 
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Qual dubbio? 


E m’ami? 


Con. 

Sor. 

Ccn. Siccome figlio. 

Sor. Oh favellar cortese! 

Dunque... svelarli... 

Con. Che dir vuoi? 

S°R* . M’è dato 

L anima aprir?... 

Con. Su via... 

S°R. Tua figlia adoro. 

Con. Lmira 1 

Sor. Dessa... 

Con. E a me la chiedi?.., laci? 

Sor. Ch’altro aggiunger poss’io? 

Con. Vieni 

Sor. Felice 

Rendermi pensi?... c sperar debbo? 

Con. ';« • * Spera. 


SCENA IV. 

Ezzelino, Oberto, Buoso. 

Buo. ( Accennando ad Ezzelino Cunizza e Sordello } 
Vedi, se il ver ti favellava, o Duce. 

Ezz. La suora mia! 

Obe. Forse innocente... 

Buo. Al vile 

Signor le orecchie inchina. 

Ezz. ( pieno d’ira per andare) Ahi ch’io colpisca 
D uci colpo solo i due nefandi... 

Buo. ^ Affrena. 

L’impeto cieco... sorgerà stagione, 

E fìa più colma la vendetta. 

Ezz. Ei dunque ?... 

3 
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Buo. Ama Cunizza. . 

Obe. E riamalo vive? 

Blo. Qual dubbio? 

Obe. O forse amarla finge, ed essa 

Alle sue mire ambiziose porge. 

Ezz. Nè a nizzardo palese... 

Buo. Il tulio ignora. 

Della donna infedele il riso astuto 
Tarpa l’ali al sospetto, ed ei fidente 
Non teme l'onta che i suoi giorni grava. 

Ezz. Ma braccio e ferro per punir gli iniqui 
Ebbe Rizzardo : or d’adoprarli è tempo. 

Mi segui Oberto. Di Sordello intanto 
L'ora s’ affretta ai più fedeli estrema. 

Tutti spegnerli vuò, pria che la lesta 
Alzin gli audaci. , a mille a mille al suolo 
Cadranno... Io l'arte di sgombrar la terra 
Da piante infeste nei primi anni appresi. 

Resti solo il ribelle, e come tronco 
Inaridito del deserto, alfine 
Un folgore lo annienti. 

Buo. E quale? 

Ezz. Il mio. [fa atto 

feroce ad Oberto di seguirlo, ed egli eseguisce) 

SCENA V. 

Buoso solo. 

Le prime fila di una trama orrenda 
Io lesi, e giusta la fortuna arride l 
Illanguidir le mie speranze, il vedo, 

Potria Sordello, finché vive... Or dunque 
Convien che pera, e ch’io non lordi il braccio 
Del sangue suo... Rizzardo a questo è troppo! 
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Scusa all* eccidio si farà la colpa, 

E ad infrenare chi per lui parleggia 
Non basta forse il divulgar ch’ei crobbe 
Seduttore e ribelle? È agevo) cosa 
A me che l’arte d’ingannare appresi 
Di vero al falso dar sembiante... Io voglio 
Condurre a sposa Emira, e già quel core 
Giovinetto, inesperto, a mie sagaci 
Parole s’arrendea. Protender l’ali 
Da tanto io bramo ad un immenso volo... 
Essa le penne mi darà secure. 

Se amico farsi ad Eizelino è mollo, 

Alfin congiunto divenirgli è tutto. 

SCENA VI. 

‘ $ • 

Buoso ed Ehira. 

/ 

Emi. So a te più tardi dell’ osato io riedo 
Non incolparmi, che mi sei vicino 
In ogni istante, e voluttà suprema 
SeBle il core per te- Neppuf, se i tanti 
Danni ripenso cui mi tragge il caldo 
Sincero alfetlo che per le nodrisco, 

Obliarli poss’io. 

Buo. Danni dicesti? 

Emi. SI, gravi, immensi gli apparecchia un fato... 

10 Gglia di Cunizza. amare ardisco 
Chi l’odio s’ebbe di Cunizza? 

Beo. Ingiosto. 

Emi. È ver; ma dirti qual maggiore io senta 
O il timore, o la speme ardisco invano. 
Buo. 0 temi, o speri. Ferma in cor non sei? 
Giurasti amarmi, io tei giurai, che dunquo 

11 nostro fuoco ornai spenger potria? 
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Emi. Tu erodete spietato agli occhi sei 
Della madre c t’aborre... E che facevi 
Ond’ella tanto il tuo voler contrasti? 

Buo. Tutto dunque non sai ? Fida a Sordello, 

Di sue malnate ambizioni bevve 

Il rio veleno, che già il volgo ammorba, 

O gran parte di volgo, a cui diletto 
Non mai per opre di virtù divenne. 

Emi. Disser grande Sordello 

Buo. In che? se grande 

È l’uomo nelle colpe, anch’egli è grande. 
Non vedi tu che d’ Ezzelino al trono 
Ascender brama, e calpestar le genti? 

Non vedi tu che di Cunizza l’ira 
Contro me, contro lutti ognora accrebbe? 

Emi. Emil, modesto mel dicean... 

Buo. Modesto? 

II primo passo alla superbia è sempre 
Una falsa umiltà. L’uomo si merca 
Fama talor con frode. 

Emi. Ed io credea... 

Buo. In me creder tu dei; non avvi alcuno 
Che più di me rassicurati possa. 

Emi. Ma la madre... 

Buo. Che può?., m’ami? 

Emi, Si, t’amo. 

Buo. Che dunque temi? 

Emi. Il più feroce sdegno. 

Buo. Ed io non basto a Ina difesa? Ah vieni 
Fra queste braccia, e lieta vivi!.. 

Emi. Oh cielo 1 

Giunge la madre... 
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SCEXA VII. 

Ccnizza e detti. 

CiN. ( con ansia) Qui ti trovo... 

Emi. [con spavento) Madre... 

Cun. ( dopo averla guardata con meraviglia, vede Buoso) 
Ma che!... quell’empio... Ah scellerata... ed osi? 
Emi. Non maledirmi, io non son rea... 

Con. Sei tale 

Che più madre non hai. 

Emi. Cessa... 

Buo. ( con torvo ciglio) Cunizza !... 

Cun. Di voi non so chi più spregiare io debba... 
Ambo infami. 

Buo. Che parli? 

Emi. 0 madre... 

Cun. Taci. 

Emi. [s' inginocchia) Pietà, perdono... o crudo giorno ! 

Io vivo 

Sventurata... di pianto il guardo ho pregno... 
Implacabi! con me! tuo sangue sono. 

Cui*, (con forza) Non dirlo, iniqua. Chi di turpe amore 
Arde cosi, del mio sangue non nasce. 

Buo. M’oltraggi ancora? 

Cupi. Oh via di quà! 

Emi. ‘ T’arresta; 

A me svolgi un tuo sguardo.; 

Cun. A tei Che chiedi? 

Emi. Abbi pietà. 

Cun. Di chi? . * • 

Emi. Di me. 

Cun. Giammai. 

Buo. Vuoi guerra, o stolta? Io l’apparecchio, e fiera. 

3 * 
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ATTO TERZO 


Scenario del Primo Atto. 

SCENA I. 

Ezzelino, Buoso, Oberto e Rizzardo. 

Riz. Eia vero quanto udia? Su me discende 
I! vitupero! ed ingannato or dunque 
Dalla compagna de’ miei giorni io sono! 

Ma qual certezza a riferir vi tragge 
Onta sì grave che di sdegno accende? 

Ezz. Certezza? Io stesso... 

Riz. Che ! 

Ezz. L’iniquo vidi... 

Riz. Con Cunizza! 

Ezz. Sì. 

Buo. Credi, a vili afTctll 

Sordello Padducea. 

Riz. Nè voi sdegnati 

Svenaste l’empio? 

Ezz. Io !ó volea, ma poscia 

D’attender tempo in me pcnsier destassi; 
Verrà. 

Obe. Più certi del misfatto allora, 

Vendetta avrete che viltà non sembri. 

Riz. Indarno io tento d’afTrcnar quest’alma 
Bollente e fiera • M 

Ezz. Eppur la dei — Fà d’uopo 

In altri fatti intrattener la mente. 
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Passioni gagliarde ngitan l’alma. 

Ai raccolti Patrizj, in cui si vo'ge 
Dei popoli il desìo. Facile è troppo 
Trarre il volgo all’inganno, e quei maligni 
Tuli’ arte adopran, perchè serva e (accia. 
Piene han le labbra di soavi detti, 

E parlari di valor, di forti imprese, 

Ma se al brando gli inviti, il braccio trema, 
E vedi 11 core nel pallor del volto. 

Gran parte già ne sterminai, supplicii ' 
Soffrirò orrendi, e sovra palco infame, 

O tra fiamme quelle teste altere 
Lasciaron l’ali del pensiero audace. 

Buo. Ancor ve n'hanno, e le peggiori forse... 

Annientarle fà d’uopo. 

Riz. { con impelo ) A me si lasci 

Solo Sordello, nè altra gioia a questa 
Fia che s’eguagli. Nel suo sangue immerso 
Vo’ questo ferro, o ch’io non son Rizzardo. 
Ohe. A ine d’ Estc il Marchese. 

Ezz. Anch’ei mal puote 

Condur l’Impresa ornai. Cenere ho fatte 
Le sue Castella, ed innocenti e rei 
Tutti ravvolse una ruina. Or merca 
Possente aita, e l’ otterrà... Potessi 
Fare a mio senno! Ma se il fato ancora 
Non ebbi lieto, e una speranza... 

Buo. Forse 

Di Federigo parli? 

Ezz. Ebbene? 

Buo. In breve 

Avrai novella inaspettata e cara. 

Ezz. Che dici? 

Obe. Io stesso assicurarti posso... 

Di quella vita indebolì lo slamo 
Feroce morbo, c... perirà. 



Ezz. Non vivo 

Finch’ egli vive, oppur comincio appena 
A saporare il regno, ed io pel regno 
Tolto son pronto a disfidar.» m’ò caro 
Come la luce, anzi di lei più caro, 

Che in tenebre potrei condur la vita, 

Senza regno non mai. 

Riz. Nemici a mille 

Insorgeranno. 

Ezz. Io li disperdo lutti. * 

Buo. Prevenire i perigli a le conviene, « 

Per esser forte ed imperar temuto. • 

Ode. Molti ve n’hanno, e sono ostacol duro... 

Ezz. Ostacolo a cui vuole? Ostacol mai 

Non conobbe Ezzelino, e il sanno queste 
Torre Lombarde, e voi meglio il sapete 
Fidi seguaci delle grandi imprese. 

Trento, Brescia, Vicenza or fatte sono 
Segno a mie brame... Cederanno, e tosto. 

Di ciò non più. Vo’che di nuovo i suoi 
Sensi m’esponga il Mantovano ardito... 

(a Jìuosó) Quivi Sordello mi s’adduca... 

[agli altri) Andate. 

Riz. [pieno d’ira) Lascia ch’io resti. 

Ezz. Nò: comprimer dei 

L’odio per poco. 

Riz. . Ahi noi poss’io. 

Ezz. Lo voglio* 

Parla Ezzelino, e tu contrasti? Vanne. 

SCENA II. 

Ezzelino solo. 

Nò, campo all’ ire or non si dia. Mi vagliti 
Di nuovo udirlo, ma lo andate cose 
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Non perda la memoria, e in Ini s’ appunti 
Ogni pensiero di vendetta. E come 
A me far contro un vii patrizio ardisce? 

Al mio furor, che ne sperdea cotanti 
Di regno ingordi? Eppur questo Sordello 
Timor nel petto mi ponea... timore !... 
Ncli’uom la mente è tutto, e prenci, e volgo 
Cangiò, domò più fiale. Ahi senza brandi 
Che può la mente? E s’ei gli avesse! e quali 
I miei spezzar potranno? Io sento in core 
Una baldanza che non ha l’eguale. 

L’Ausonia terra è mia... ritrosa ancora 
Alzar vorrebbe la cervice altera... 

Con forte braccio la respinsi a terra, 

E i fiori sparpagliai di una ghirlanda 
Contaminata... È sempre bella invero 
Questa regina, che s’adira e piange, 

E grida indarno all’Oceano, all’ Alpi; » 

Difendetemi voi custodi antichi 

Pietà di me, pietade... — Oh! vien Sordello. 

SCENA III. 

Sordello e detto . 


Ezz. Avanzati. 

Sor. Che vuoi, signor? Lo sdegno 

Non ancor saziasti? E tornar debbo 
A nuovi oltraggi, a nuove pene? Il sanguo 
Ti piace... hai forse di succhiarlo accolto 
Truce pensiero. Te lo bevi tutto. 

Tronca una vita che aborrisci ; on altro 
Delitto è gioja ad Ezzelin feroce... 

A svenarmi che tardi? 

Ezz. Io voglio ancora 
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Vita lasciarti, interrogarti ancora. 

Sentir tue voglie, tuoi disegni, e poscia 
Proporli il modo ad inalzar tc stesso, 

E me ad un tempo ad immortai grandezza. 
Sor. Sentir mie voglie? Una sol n’ebbi, e questa 
Fù che la patria prosperasse. 1 miei 
Disegni? All’uopo adoperar le spade, 

Non per bagnarle di fraterno sangue, 

Ma per difesa delle genti oppresse. 

Delle virtudi cittadine vere. 

Or che proponi ad inalzarmi? Assai 
Grande mi sento l II tuo potere invidia 
In me non desta... Chi tei diè? La frodo. 
L’arroganza, la strage... È mai gioconda 
Così la vita ? E gloria è questa ? E sia, 
lo la ti lascio. 

Ezz. A fantasia gagliarda 

Perdono il volo che così diverso 
Da me ti rende. Ma sei stolto tanto 
Da non veder che sull’altrui ruina 
È forza un trono edificar temuto? 

Che pensi far di questa razza iniqua 
Sempre discorde? 

Sor. Affratellarla. 

Ezz. . - Come? 

Sor. Col senno prima, poi coi brandi. 

Ezz. r Indarno. 

Più la proteggi, più crudel si rende. 

Sor. La belva umana è mansueta e fiera; 

A tua possa condurla agevol fia. 

Non disperar ch’ella a virtù ritorni. 

Se a virlude l’ appelli. Il Re de’ regi 
Che strappa le corone a fronti indegne, 

E frange i troni come canne al vento. 

La via l’insegni sù cui porre Torme, 
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li mezzo certo a dominar le genti 
Con soave catena. 

Ezz. E quale? 

Sor. Amore. 

Ezz. Antiche fole! Qui l’amor? Non vedi 

Che l’odio signoreggia ; e ancor non senti 
Come la stirpe che piegar vorresti 
Nell’incostanza la fortuna eccede? 

Sor. Un cor sublimo c poderose braccia 
Ricomporre polrian le membra sparte 
Della misera terra. 

Ezz. A me t’unisci 

Se ti preme salvarla. 

Sor. Unirmi tecol 

Ezz. Io rege a tutti, io primo e solo, ai piedi 
Europa avrommi, o tu sarai la vaga 
Luce del regno. 

Sor. Ed un obbrobrio eterno 

Peserebbe su me. Cieco! pensasti 
Ch’io schiavo fora a chi tradia la patria? 
O non conosci ancor chi t’è dinante, 
Ovver noi vuoi. 

Ezz. Ma chi sei tu? 

Sor. Modesto 

Vermo che striscia sulla terra immonda, 
Ma nun crudel, ma non codardo. 

Ezz. Il vero 

Hai detto, e il verme si calpesta... 

Sor. ^ . Bada 

Tale ve n’ha che si ribella al piede, 

E lo strazia, morendo. 

Ezz E di te parli? 

Stollo che fai 1 Troppo ti dissi...* Sdegni 
Unirli ad Ezzelino? Un dì peutito 
N’andrai. 
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Sor. Pentirmi I Da nobil rifiato 

Gioia trarrò che tu non mai provasti. 
Pentirsi d’opre che virtù risveglia? 

Ma in che persisto? Tu Favelli a dritto, 
Così parla il tiranno... 

E zz. E tal m’avrai. 


SCESA IV. 


SORDELLO Solo. 

Liberamente il mio pensiero apriva 
Ad Ezzelin crudele, e tal piovea 
Gioia solenne nel mio petto il vero 
Ch’io mai non ebbi più felice istante. <— * 

Se ria sciagura è trapassar l’etade 
Con scellerati e vili, immune starsi 
Fra tanto fango è gran virlude. Amica 
Stella volgesse... Me persegue ognora 
Un demone ferale... 

SCENA V. 

Rizzardo e dello. 

Riz. (m fondo pieno d’ira,) In chi m’avvengo? 

O sorte, ti ringrazio! 

Sor. Andiamo: incontro 

A Cunizza, si voli... Ella soltanto 
M’ebbi benigna, e nel dolor cocente 
D’un riso sparge la mia vita. ( per andare) 
Riz. [avvicinandosi fremente) Ed ora 
Il veleno berrai... Dove l’ inoltri? 
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Che fai? Che tenti? In che t’adopri mai? 
Ahi non credevi lu che del mio brando 
La punta t’incontrasse. 

Sor. A chi favelli? 

Io non comprendo... Ma non sei nizzardo 
Di Cunizza consorte? 

Riz. Un giorno il fui, 

Ora non più. Vendicalor qui sono 
Di me, dell’onor mio. 

Sor. E chi f offese? 

Riz. Osi invano scolparti. Immensa l’ira 
A romper basti le parole audaci... , 

Te desiava; la tua colpa è tale 
Che nel sangue lavarla è di mestieri. 

Sor. Qual colpa I errasti.™ tu deliri... 

Riz. ' Or dunque 

Difenditi, (snuda la spada) 

Sor. Svenar mi vuoi? 

Inerme io sono: Ecco perchè mi sfidi 1 
Riz. Si di mia mano morirai, fellone. 

SCENA VI. 

Cunizza e detti , indi Emira. 

Cun. O u al romorel che veggo I 
Riz. Ah tu venisti 

In difesa a quest’empio?... un ferro ancora 
Mi resta... 

Emi. (m disparte) Oh Cielo! 

Cun. Quai calunnie atroci !... 

Riz. Della donna malfida il cuor si squarci 
Con questo brando. 

(va per ferirla. Emira avanzandosi, lo impedisce ) 

4 


Digitized by Google 



— 31 — 

Emi. La tua figlia prima 

Uccidi. 

Se». Iniquo, una mensogna adduci 
Per trucidarmi ? 

Cun. Qui t’aspetto immota... 

Sono innocente ed ingannato vivi. 

Riz. La tresca inrame a me narrò. 

Cui». Chi? 

Riz. Tale 

Ch’errar non punte. 

Cun. Ah! nell’ oprar tuo fero 

In quel furore che dagli occhi spiri 
L’arte di Ruoso ravvisai. 

Emi. (Fia vero ?) 

Riz. È vana ogni discolpa... 

Sor. Io reo ti parvi, 

Ed a ragion. Qui rei tutti far sempre, 

Quei che all’onore consacrar la vita.» 

Siam della Reggia d’ Ezzelino, e basta. 

Mercato infame d’ogni sacro affetto 
Da lui, da voi si fé ; mura esecrate 
Son queste: ai tanti suoi delitti il trono 
Fatto ha sgabello... Ma cangiala un giorno 
Forse la sorte che ne preme, il corso 
S’arresterà d’ogni codarda impresa, 

D’ogni frode... quel giorno... 

SCENA. VII. 

Ezzelino, Oberto, Buoso e detti. 

[Vengono in Scena i Soldati e i Paggi con 
molta pompa e si arrestano in fondo ) 

Ezz. (avanzandosi) Io ve lo reco... 

[sorpresa generale) 
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Lieta novella ad annunziarvi venni... 

Quel Federigo che a mia possa il volo 
Troncar poteva, finalmente è polve 1 
[atto di meraviglia e di dolore in lutti) 

Sor. Ahimè 1 

Cux. Qual nuova ! 

Riz. Io la bramai. 

Ezz. ( con ferocia guardando lutti) Tremale 
Suddita stirpe, impallidite... abbraccio 
Ora uri potere che non ha confini... 
Inchinatevi tolti... il mondo è miol 
(quadro generale.) 


«NE BEIL’ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO 



Decorazione del primo Atto. 


SCENA I. 


Ezzelino e Cunizza. 


Ezz. Colpe dunque non hai? 

Cun. Qual colpa? 

Ezz. Ninna 

Macchia a latrar ti resta?... 

Cun. A me si parli? 

La più gran macchia ch’io lavar non possa 
È r averti fratello. 

Ezz. Offese molte 

Lanciar ti piace, ed a qual prò? Sorella, 
Ch’io tutto posso e torre fin dall’alma. 

Ogni pietà, non obliar, ten prego. 

Cun. Di che mi accusi? 

Ezz. Di nefando amore. 

Cun. Innocente son’io. 

Ezz. Lo prova. 

Cun. A voi ? 

Come? Perchè? Lo credereste mai? 

È reo disegno di una mente astuta 
Maggiore a (ulte nei pensieri infami. 

Ezz- Possibil fin che ncll’ingauno io viva? 
Conosco Buoso. 

Cun. Ei te conosce, e prendo 

La sua nequizia vigoria novella... 
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A chi mentisce t’ affidasti, e spesso 
Così fanno i potenti. Amici mai 
Fedeli non avesti, e invan gli speri. — 
Puntello al trono una genìa fatale 
Ti serbi, e prima a rovesciarlo un giorno 
S;irà. Che guati minaccioso e fero? 

Il ver ti dissi, nè saprei tacerlo, 

O n’ avria duolo, che il morire è poco. 

Mi chiami rea, ma sei convinto appieno 
Ch’io rea non sono. Alle tue brame ingorde 
Così giova nomarmi, e il fai... Ti spiace 
Che in questa reggia, ove il delitto alberga, 
Al solo scevro d’ogni macchia io volga 
Benigno accento, e della sua sventura 
Senta pietà? Questo gentil che tutti 
Avanza nell'ingegno e Italia onora, 
Abbandonato, dispregiato, oppresso 
Come un iniquo traditor vorresti? 

Brami svenarlo, e tu l’ accusi... Iddio 
Mi vede il cor; di qual’ affetto io l’ami 
N’è testimone: in lui confido e ferma 
Bigetto l’ire tue, del tuo seguace... * 

Avvenga pur che vuoisi... un altro eccidio 
Nuovo è trionfo ai pari tuoi. 

Ezz. Sordello 

Chiami innocente? 

Con. Il giuro al Ciel. 

Ezz. Nè temi? 

Cun. Per te pavento, non per me ebe scudo 
Ho di virlude. 

Ezz. Scaltra donna invero! 

E ti credea da tanto. Hai presto appresa 
Del simulare la diffidi’ arte! 

Non brutto addobbo della reggia sei... 

Ma pur le chiavi del tuo core astuta 
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Sono io rann d’ Ezzelino, e se d’ aprirlo 
Ora dinieghi, verrà tempo, o donna, 

Che indarno t’ opporrai. Perchè non sveli 
Liberamente il tao pensier? Fratello 
Ti sono... Bada, se qnal re m’adopro, 
Pentimento corrai dal tuo silenzio. 

Dì che Sordello ardentemente adori. 

Da questa colpa che su te s’aggrava 
Sottrarti io posso, e disvelare a un tempo 
Quella innocenza che non hai. Siam lutti 
Caduchi, il so... Qual meraviglia fia, 

Se tu nei lacci d’ un’amore... 

Cun. Intesi 

A che tende il tuo dir... Basta: qual vuoisi 
La mia fortuna sia, l’aspetto immota: 

Niuno ho delitto, e m’assecura il solo 
Pensier che trassi intaminali giorni, 

Che fida moglie fui, che il sono ancora, 

E pria la morte che l’infamia voglio. 

Ezz. Ma dir sol dei ch’ei li sedusse. 

Cun. 1° dirlo l 

Mutare in vizio la virtù poss’io? 

Reo Sordello nomar, perchè l’accusa 
Ingiusta e eroda saziarti debba? 

Ohi che mai tenti? Che mai speri? orrore 
Risvegli in me! Deh! se di sangue hai seie. 
Uccidi pure, ma la fama almeno 
Rispetta di Cunizza... è tua sorella. 

Ezz. E mia suddita. 

Cun. Vedi, io soffro... 

Ezz. Io regno, [vis] 
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SCENA II. 


Cumizza sola . 

Sciagurato fratello I E chi non odo 
Chiamarli immane? e dove ch’io mi volga 
Non vedo un’orma sanguigqosa impressa 
Da te, che pieno di stupido orgoglio 
Fondi un trono di colpe? Ahi d’ogni affetto 
Serbi vedovo il core, in cui non resta 
Che il regno. Invano di guerrier la fama 
Aver dicesti, di guerrier non mai 
Ma si ben di carnefice ti venne. 

Or ch’ei si cangi dal disegno primo 
D’opprimer tutti in me pensier non cape; 
Più lusinga non ho... Pestifer’ angue 
In quello spirto annida, e il suo veleno 
La mente occieca, e la ragiono uccide. 

Ma sia — Di Buoso traditor codardo 
Sposa Emira non volli, e già pentita 
Del fallo appanni... Ahi se pur ferma ancora 
Fosse nel suo pensier, con queste mani 
L’anima rea le strapperei dal petto, 

Ed alla gente griderei giuliva: 

Ciascuna madre il mio disegno impari: 

I nostri figli, più che nostri, sono 
Doll’onor, della patria, e pria dell’onta 
Bello è il morire... 

• . • 

•SCENA III. 

Sordello e delta . 

Sor. ' Che fra se rivolgo? 

In che tiene la mente? 


Digitized by Google 



— 40 — 

Ccn. A me ben giungi... 

Vedesti Emira? 

Sor. Io la vedea; fra poco 

Al tuo seno verrà. Lo sguardo appena 
In me vibrò che generoso pianto 
r Piegar lo fece al suolo: A mie parole, 
Breve parlò, che dai sòspir frequenti 
Rolle sui labbri rimancansi — Il core 
Nel volto le vedea candido e mesto 
D una mestizia che a virtù richiama. 

Sei bella ed infelice, io le soggiunsi, 

La sorte avesti di letizia avara, 

O soave fanciulla. In mezzo all’oro 
Al fasto, alla grandezza, qual conforto 
Finor ti venne? Il piò funesto, Emira, 

Fu il primo riso che un infido iniquo 
Ti risvegliò... Dehl per pietà non dirmi 
Tant’ oltre tu, che la vergogna il volto 
Tutto mi copre. Ahi che fec’io? Del cielo 
Perchè lo sdegno non colpiami allora 
Che a Buoso rispondea dolci parole? 

E in questo, gli occhi fiammeggianti avea ; 
Irte le chiome, e le frementi labbra 
Tumide per desio d’atra vendetta. 

Ahi vera figlia di Cunizza, oltraggio 
Non soffri dunque Emira? Al primo affetto 
Ignara l’alma soccombea... tu dunque 
Non conoscevi il traditor... « Che dici? 
L’avrei svenalo. » Io d’allegrezza a quelle 
Forti parole tanta piena m’ebbi. 

Che muto ne restai... chiuder nel pollo 
Il mio pensier voleva, ah noi potei... 

Guatai la donna generosa, e poscia 
Vieni le dissi, questo cuore è tuo. 

Cu.\. Ed ella? 
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Sor. 

Al seno mi volò. 

Cuk. 

Sci dunque 

Amato? 

Sor. Il 

sono... ma felice... 

Cujr. 

Il Cielo 


Felice ti farà. Quando più rugge 
Di nostra vita il procelloso mare. 

Il seno schiudi alla speranza. Amica 
Stella già parmi che per noi risurga, 

E seco meno le perdute gioie. 

Lungo non 6 dell’oppressor superbo 
Il trionfo quaggiù. Basta un momento 
A spargere T oblio su mille affanni. 

È stanco il mondo di soffrir più dura 
Iniqua servitù; consoli il duolo 
La dolce idea d’ un avvenir giocondo, 

E la letizia diverrà più cara, 

Figlia delia sventura — Io provo intanto 
Tulli di madro i più gradili sensi, 

E si fa dolce questo nome. Alberga 
Virlude in petto della figlia mia? 

Stanza è dunque all’ onore? 

Sor. - Ah! si per poco 

Obliava di figlia il primo e sacro 
Dover, tei giure... Eccola a te ritorna. 

Cun. Pentita? 

Sor. Mira. 


SCENA IV. 

Emira e detti. 

Emi. ( corre incontro alla madre e s’inginocchio) 

Ah madre mia 1 

Cric. Tornasti 


Pura al mio seno? 
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Come fosse il primo 
Giorno che apersi alla sventura gli occhi. 

Con. Rea fosti o figliai 

Emi- Io noi volea... col pianto 

Levai queir onta e col rimorso. Orrenda 
Era la colpa, ed al pensar che l’odio 
Merlai materno, raccapriccio ancorai 
Cun. Alzali. ( Emiro eseguisce) 

Emi. Quando da Sordello udia 

Che il seno aprivi alla pietà, si tacque 
Ogni desire in me ; cercai gli amplessi 
Che mi veniano a carezzar fanciulla, 

E piover tutta mi sentìa nel core 
La tenerezza dei più dolci affetti. 

In quell’istante nei piacer mi persi 
Di premerti al mio seno, e i tuoi sospiri 
Mescer co’ miei... Che feci I. Io non dovea 
Mai conturbarli, o madre! ogni tesoro 
Da te ne viene, e si fà bello il pianto 
Che noi versiamo nel materno petto, 

II sol conforto che Bon abbia inganni, 

Quando ci preme la sventura. O madre, 

Se penso ancora che d’ingrata figlia 
L’orrenda taccia meritai, se penso 
Ch’itala donna a Iraditor credei, 

Sento le fiamme del rossore in volto, 

Come nell’ora dell’infamia.,. Errai 
E mal mio grado errai, ma se il perdono 
Mi vien da le, sarò felice... ohi vedi 
Come una dolce lacrima mi cade. 

Come l’avido labbro il Rio ricerca... 

Stampavi il bacio dell’amore, e resti 
Suggello eterno di un eterno affetto. 

Cun. (La preme al seno nella più grande emozione) 
Eccoti il bacio: mi sei figlia ancora. 

Sor. Oh solenne momento l 
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Emi. Immensa gioia 

In me si sveglia... 

Cut. Benedetta vivi, 

Fuga l’angoscia, e la virtù che spezza 
Le spade dei tiranni alfin li renda 
E di Sorddlo e della Patria degna... (/a benedice) 
Ma questi affetti simular n’è forza, 

Finché propizia non avretn la sorte. 

Son. Sì donna, ed or che gioverebbe mai 
Essere sposo e padre? Orrendi tempi 
Corrono, e gare cittadine han tolto 
Ogni speranza di men tristi giorni. 

Qui traieHo a fratei, consorte a sposa 
E padre a figlio nimistà crudele 
Fa guerreggiar la maledetta guerra. 

Che le catene o il disonore addoppia. 

Quivi ogni gleba una ferocia stolta 
Imporporò di sangue, ogni contrada 
Biancheggia di cadaveri; Pleiade 
L’omero volge a sì funesta scena, 

Sol vi resta iì terrore, e l’ignominia». 

E L’insolente tirannìa gavazza. 

Cui». Troppi tiranni d’Ezzelin seguaci 
I fior calpestan del nomato a scherno 
Paradiso del mondo, e questo arpie 
Che mai satolle dopo il pasto vanno 
Han qui lor tane; sulla nostra prole 
Gettan gli sguardi, e coi rapaci artigli 
Insidiano la vita. 

Sor. Ernira, un giorno 

M’avrai tuo sposo, se nel libro eterno 
Men rio destino a questa gente è scritto, 

E ‘formi io terra universal conforto 
Ingegno e cuore; due scintille arcano 
Dell’ infittilo gcnitir pensiero. 4 ! 
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Riz. Cosi dicea? • ^ 

Buo. D’ odio feroce questo seno avvampa 
Ai lemerarj accenti, e corre all’elsa 
La man... deh k scusa» fù crudele oltraggio.. 
Pur mi frenai nel ripensar che dessa 
Era figlia sedotta, e figlia tua. 

Riz. Sedotta... oh rabbia 1 e da chi mai?- 
Buo. Dall’empio 

Che la pace ti tolse. 

Riz. E che! Sordello... 

Bro. Novello disonor quivi spargea. 

Mendace affetto alle sue bramo ingorde 
Alle sue copo ambizioni è velo. 

Egli Emira non ama; i rei disegni 
Adombra ognor d’ipocrito sorriso. 

Coprir d’obbrobrio in un marito e padre 
Vuole e di regno nel pensiero accoglie 
Il sognato splendore. È questo un’angue, 

Che nei fior si nasconde, e gli avvelena. 

Riz. Infami tutti! Dalla móglie pria 
Tradito, poscia dalla figlia io sono... 

Ahi! nel core ho l’ inferno. 

scena vi.* : 

Ezzelino e delti. 

Rizz. A tempo giungi. 

La nuova ingiuria tu non sai... 

Ezz. Sò tutto, 

E a vendicarli, o mio Rizzardo, io vengo. 

Buo. (Oh gioja!) # 

Ezz. Il sangue di Sordello oy bramo 

Versar; punir l’infida moglie a un tempo, 

E eoo essa la figlia. 
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Riz. Ambo di morie 

Sarian por degne. 

Ezz. ' ' Ma sopplizj hanno 

Peggiori della morie, ed io gli appresto. 

In disparte traetevi per poco, 

Finché Cenizza a me non rieda; e quanto 
Stimo d'oprar non visti udite. 

[Buoso e Rizzardo si ritirano in fondo alla Scena) 

SCENA VII. 

Ezzelino solo. 


AI fine 

Se innocente è Cunizza agevol fia 
Veder; ma quando ella pur fosse, a morte 
Voglio Sordello~. ogni pietà Ga stolta. 

SCENA Vili. 

Ezzelino e Cenizza. 

Ezz. Te appunto riebiedea : qui vieni a tempo. 
Cun. Quivi incontrarli io non credea [per andare) Di 
Oltraggi forse all’ innocenza rendi (nuovi 
Premio qual suoli? 

Ezz. Anzi te pura estimo; 

Mal dubitai. 

Cun. Come ? 

Ezz- Sordello amato 

Da te non è; così convinto io sono 
Che te n’ offro una prova... 

Con. E quale? 

Ezb, Vedi 

Questo pagoale? A te l’ incarco io lascio 
Di trucidarlo. 
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Cun. Oh giusto Cidi 

E zz. Tu servi 

Non a fratello, a re. Sordello è uo empio 
Ch’io vò sgombrar dal trono. 

Cui». . Ed io son fatta 

Carnefice da te? 

Ezz. Mostrarmi devi 

In questa guisa che di nullo affetto 
Hai vincolo con esso. 


Cun. Ab vile! indarno 

Lo speri. 

Ezz- Donna questo ferro accetta. 

Se vuoi le salva, e la tua figlia. (Cunizza esita 
ad accettarlo ed è nella più cruda costernazione) 
Cun. t Oh giorno! 

Ezz. Tinto di sangue il rendi a me... che tardi? 

f certa sci... vacilli in core?... il prendi. 

unizza lo prende ; vorrebbe ancora aggiungere 
parola , ma denota con muti segni al pubblico 
che di quel ferro a» varrà in altro modo e 
parte.) 

( Ezzelino volgendosi a Buoso e Rizzardo , fa 
mulo cenno di esser soddisfatto , per avere in- 
dotto Cunizza ad accettare il pugnale che deve 
spengere Sordello .) 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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ATTO QUIETO 


Un Atrio in fondo al quale è il giardino del Secondo 
Atto. — Da un lato della Scena scalinata che guida 
ad uu Oratorio. — È notte. 

SCENA I. 

SORDELLO Solo. 

6 

Dove m’aggiro? Ornai la nolle involve 
In nero ammanto le creato cose, 

£ par sì (risia che lamenti aneli’ essa 
Tante miserie della polve umana I 
Un'aspra cura a dolorar mi sforza, 

E cresce il tedio della vita mia. 

Potessi almen da questo loco infausto 
Volgere il piede... Ah noi poss’io! La morte 
Mi slà alle spalle, e non ardisco... Eppure 
iirande mi sento: l’inforlanio indarno 
Batte alle porle d’un’intrcpid’alma... 

Ma pur conforto ho l'armonia dei Carmi, 
Quando la Cetra và spargendo il suono 
Dell’ ira e del dolor... Fra quelle piante 
Mi celerò... dolcissima quiete 
Solitudine inspira!... Or l'uomo è forza 
L’altr’uomo fugga come rio nemico... 

Infami giurili j 
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Emira e detti. 


Emi. [di fondo) (Qui vederlo ancora 
Mi concede ia sorte). 

Sor. [volgendosi) Emira... 

Emi. Oh voce l 

Sor. Quando più nera la mestizia invade 
Questo cor lacerato, a me ritorni? 

Ti manda il Ciel sull’ orme mie. 

Emi. La notte 

11 sai, propizia ò cui sospira e geme. 
Allor che tutto addormentato è il mondo, 
Veglia deserto l’ infelice, e Oda 
Alla fredda natura i suoi lamenti. 

Teco partire i dolorosi affanni 
Alto è conforto; ma pensoso e mesto 
Più dell’usato io ti ritrovo... 


Sor. Arcano 

È quel dolore che così n’offende. 

Ma gran maestro nella dura scuola 
Di chi nasce alla morte, lo qui di sdegno 
Nobile il core mi sentìa vestito. 

Ed un carme pensai, l’ ultimo forse 
Ch’io detterò! 

Eml Non dirlo a me. 

Sor. Fanesto 

Un presagio m’ assale I 
Emi. Ahimè I 

Sor. T’accnora 

Questo mio favellare? Itala donna 
Mostrarti devi, e di Sordello amante... 
Foga il basso timor; dolce è la morte 

5 * 
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Dove (accia la gloria, e sull’oppresso 
L’oppressore passeggi. 

Emi. Io presta sono 

A dividerla (eco. Il fiero canto 
Svelar li piaccia; a farmi grande un solo 
Raggio mi basta della tua grandezza. 

Sor. [traendola seco) Vieni al mio fianco: della Pa- 

. (ria io canto. ( breve silenzio ) 

Sor. [inspirato) 

Ò patria mia, che divenisti? E dove 
Un orma serbi del candor primiero? 

Il serto ov’è che all’Universo intiero 
Splendèa ricco di fronde eterne e nuove? 

Ove sono i tuoi cari? Ah più non trovo 
Uhi t’ami di snblime e casto affetto.,. 

Sei di vergogna oggetto, 

E gli occhi affiggi lacrimosi a terra. 

In così dura guerra 

Grida fremente alle lue genti ingrate: 

È la Madre che soffro, e voi ristate? 

Se niun t’ascolta, o pochi v’han che al forte 
Invilo correo, me vedrai, tei gioro, 

Dal divino pensier fatto seenro, 

Sprezzar perigli e disfidar la morte. 

Indegne troppo son le tne ritorte, 

E gran feriia ad ogni cor gentile J 
Di generosa bile 

S’infiammi il prode, e te rimeni in seggio... 
Presso a perir ti veggio, 

E languì e piagni e trionfar non puoi... 

Tutti dunque son vili i figli tuoi? 

Emi. Oh quali accenti! Qual dolcezza piove 
Il tuo canto sublime! Eppur tremante 
Lo ascolto. Ingombro di perigli è questo 
Loco per noi fatale, e troppo ardisci. 
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Se alcun (e udisse, qual poiria gagliardo 
Braccio involarli ad Ezzelin feroce? 

Non sai che quivi diffidar n’è forza 
Fino dell’ aara stessa, ed ogni fiala 
Ch’io Ira le fronde mormorar la intesi, 
Parea mandasse di terrore un grido... 

Ahi si pavento, e per te sol pavento. 

Sor. Per me? che puote piò che morte darmi 
L’umana tirannia? — M’ascolta ancora — 
Delle discordie maledette il seme 
A le frullano l’onta e la sventura l 
Par s’adirin con te Cielo e Natura 
Che in bella gara t’han formata insieme! 
Or dei codardi ingigantì la speme 
La pugna iniqua di fraterne spade; 

Virtù si snerva e cade, 

Fuggc la pace, una ribalda schiera 

Inalza una bandiera 

Che di sangue innocente si colora... 

Tu vedi il danno, e vi persisti ancora? 
Svegliali, e doma d’ Ezzelin feroce 
La putrida baldanza, e abbellì il trono 
La face dell’amore e del perdono. 

Ogni terra rimbombi di tua voce, 

E cessi alfine la sventura atroce 
Che così tiene le Città parlile... 

Spirti gentili, udite 

La gran parola che prolTerse Iddio; 

Ogni uomo è figlio mio. 

Unii la stirpe che lamenta e muore 
Col sacro vincol di pietà, d’amore. 

Taccian gli sdegni, c la vendetta ria 
Che di sangue s’abbevera e di scempio; • 
Spanda virludc un luminoso esempio, ? 
E si rinfranchi la mortai genia. 
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Torna torna felice, o Patria mia. 

Prescegli a scorta la pietà, la fede... 

Tutto il Cielo ti diede 

Onde l’ inalai fra le belle bella; 

Tolto a gloria t’appella... 

Perché al volo sublime indugi i vanni? 

Grande ti leva, c cesscran gli affanni. 

Evi. 11 ver tu canti. 

[Entra Cunizza t t' arresta in fondo alia Scena 
ad udirlo come rapita ) 

SGENA II. 

Cunizza e detti. 

Cun. ( col ferro in mano) Qui delitto è il vero. 

Sor. Cunizza! 

Eni. Oh madre! 

Cun. (a Sordelto) A te mi reco... 1 carmi 

Cessar fà d’uopo. 

Sor. Qual ti vedo io volto 

Ansia e pallore!... e nella destra on ferro!... 

A che lo impugni? 

Emi. (Io (remo.) 

Sor. E qual disegno? 

Cun. A me il tiranno questo ferro diede; 

Prendi, mi disse, e giurami che il sangue 
Beverà di Sordello. 

Emi. E tu ? 

Cun. Parola 

Non uscì da mie labbra. Un dabbio orrendo 
M’ingombra, e l’alma in gran tempesta ondeg- 
Che tardi? Aggiunge l'inumano; o prova (già 
M’offri così che per Sordello affetto 
Nullo sentisti, o della mia vendetta 


( 
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Sù (e si scagli la folgor tremenda, 

Sulla figlia, sù tutti. A quegli accenti 
Un senso di pietà destar tentai, 

Ma invano. 11 core d’ Ezzelino è sordo 
E miserar non sé. Del mio germano 
Tenebroso pensier la mente invade, 

Fatto idolatra della sua nequizia ! 

In me rivolse le sanguigne luci, 

Imprecò, maledl, fremè di sdegno- 
Mula ristretti, impallidita, gelida, 

Come per morte... abbrividii... la stilla 
Mi s’impietrava del dolor sul ciglio... 11 
Guatai... pensai... poscia risolsi, e il ferro • 
Che del tuo sangue (in rimembrarlo agghiaccio) 
Lordar doveva, a te recai... lo prendi, 

Serbalo all’uopo, e sia di lo difesa, 
Dell’innocente che al tuo cuore affido, 

Della virtude, c dell’onore. 

Sor. E credi 

Donna, che valga ad evitar le insidio 
D’un efferata crudeltà? 

Emi. Salvarne 

Potrebbe un ferro? Ahi! sventurate siamo; 
Più non v’ha speme... 

Sor. E chi può (orla? È dessa 

Unico schermo agli infelici; e s’ anche 
lo qui debbo esalar l’estremo affanno, 

Da prode gli occhi chiuderansi al giorno, 

E spirar mi vedrai col riso in volto, 

Nella fermezza d’un pensier sublime. 

Emi. Ahimè I Che parli? 

Cu». Ogni dimora è grave... 

Non più d’accenti, ma si d’opre è tempo. 
Rivolgi al sacro asilo, Emira, il piede, 

Vanne, prega, l’ affida. 
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Emi. (a Sordello) Addio. 

(Sale la scala dell' Oratorio a destra e vi entra) 
Cui», (a Sordello) Tu pure 

Di*quà per poco ti rilraggi. 

Sor. E dove? 

Cui», (accennando dalla sinistra) 

Da questo lato... L’orine lue fra breve 
lo seguirò. 

Sor. (esitante) Cunizza... 

Cun. Parli 

(Sordello eseguisce: Ezzelino è in fondo alla 
Scena che accenna Sordello a Rizzardo, ed a 
Buoso, i quali lo seguono) 

SCENA IV. 

Cunizza sola . 

Ignoro 

Che farmi drggio... della fuga il modo 
Ne porgesse fortuna... Or sulle piume 
Ezzelino esser dee, che a mezzo il corso 
Volge la notte... se deluder posso 
Le sue guardie... si tenti. 

(mentre va via per la porla di fondo , imbattesi 
in Ezzelino) 


SCENA V. 

Ezzelino e detta. 

Ezz. (fieramente) Ov’è il mio ferro? 

Intriso ancor non l’hai di sangue? 

Con- _ Taci. 

Ezz. ( incalzando ) Quel ferro io chieggo. 
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Cu». Per pietà, fratello. 

Ezz. ( con ira ) Fratello! a chi? 

Cun. Ma dove mal s’inlcse 

Perfidia tanta? 

Ezz. II giuramento oblii? 

Cu». Nulla giurai... 

Ezz. Mula assentisti, o molte ( con forza) 

Ore son corse già, nè a me lo rendi? 

Nè ancor la strage hai tu compiuta? 

Cun. IngorJo 

Sei di sangue cotanto, e mai ti sazia? 

Ezz. Me forse irridi? 

Cun. Io no... t’aborro... 

Ezz. ( minacciandola fieramente) Trema... 

Sor. [di dentro grida disperatamente) 

Che feci... infami !... 

Cun. ( disperatissima ) Oh dio! qual grido. 

SCENA ULTIMA. 

Rizzardo, Emira, indi Buoso seguito dai Paggi 
con torcie accese e detti. 

Riz. Buoso 

Fè le vendette mie. Nel sangue immerso 
Giace Sordello. 

Cun. Ab scellerati! E quale 

Delitto avea? 

Ezz. Lo ignori tu? 

Emi. ( Viene disperatissima dalla gradinata dell'Ora- 
torio) Che intesi! 

Fia vero o Madre? Scellerato è Buoso, 

Ben tu il dicesti... Ob che fec’io?... La morte 
Me ricongiunga all’infelice amante. 

Cun. Ah! no... ti ferma. 
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( entra Buoso seguito da Paggi che si arrestano 
in fondo alla Scena) 

Emi. ( con fierezza e ribrezzo ) Ecco l’infame! 

Buo. Armato 

Entrò Sortiello le tue stanze... E questo 
Il pugnai ch’io gli tolsi. 

Ezz. Il mio pugnale? 

Così mel rendi, o donna? 

Cu». A te lo rendo 

D’altro sangue bagnato... e d’empio saogue. 

( uccide Buoso) 

Ezz. ( fieramente ) 

Che osasti tu?... perfida... Olà! guardie... 

Cun. ( traendo seco la figlia, e ponendosi in faccia ad 
Ezzelino in atto di difesa) 

Chi chiami? 

Più non ha freno il mio furor tremendo... 
Arma la destra agli innocenti Iddio: 

Chi contro Dio potrò? Guai, se l'avanzi. 
[Resta minacciandolo col pugnale — Gli altri 
formano il quadro finale.) 



